I Ministri della celebrazione sacra

"Nell'assemblea, che si riunisce per la celebrazione dell'Eucaristia, ciascuno ha il diritto e dovere di recare la sua partecipazione in diversa misura a seconda della diversità di ordine e di compiti. Pertanto tutti, sia i ministri che i fedeli, compiendo il proprio ufficio, facciano tutto e soltanto ciò che è di loro competenza: così che la stessa disposizione della celebrazione manifesti la Chiesa costituita nei suoi diversi ordini e ministeri" (PN, n. 58).

"Se sono presenti più persone che possono esercitare lo stesso ministero, nulla impedisce che si distribuiscano tra loro le varie parti di uno stesso ministero e ciascuno svolga la sua. Per esempio, un diacono può essere incaricato delle parti in canto, e un altro del servizio all'altare; se vi sono più letture, converrà distribuirle tra più lettori, e così via" (PN, n. 71).

Al contrario "se nella celebrazione con partecipazione del popolo vi è un solo ministro, egli può compiere diversi uffici" (PN, n. 72).

"I fedeli non rifiutino di servire con gioia l'assemblea del popolo di Dio, ogni volta che sono pregati di prestare qualche servizio particolare nella celebrazione" (PN, n. 62).

"Anche i ministranti, i lettori, i commentatori e tutti i membri della "schola cantorum" svolgono un vero ministero liturgico. Essi perciò esercitino il proprio ufficio con quella sincera pietà e con quel buon ordine che convengono a un così grande ministero e che il popolo di Dio esige giustamente da essi. Bisogna dunque che tali persone siano educate con cura, ognuna secondo la propria condizione, allo spirito liturgico, e siano formate a svolgere la propria parte secondo le norme stabilite e con ordine" (SC, n. 29).

"Per favorire il corretto svolgimento della sacra celebrazione e la partecipazione attiva dei fedeli, i ministri non debbono limitarsi a svolgere il loro servizio con esattezza, secondo le leggi liturgiche, ma debbono comportarsi in modo da inculcare, per mezzo di esso, il senso delle cose sacre" (EM, n. 20).

"Dal momento che è offerta un'ampia possibilità di scegliere le diverse parti della messa, è necessario che prima della celebrazione il diacono, il lettore, il salmista, il cantore, il commentatore, la "schola", ognuno per la sua parte, sappiano bene quali testi spettano a ciascuno, in modo che nulla si lasci all'improvvisazione. L'armonica disposizione ed esecuzione dei riti contribuisce moltissimo a disporre lo spirito dei fedeli per la partecipazione all'Eucaristia" (PN, n. 313).

"Il popolo ha diritto di essere nutrito con l'annuncio e la spiegazione della Parola di Dio. I sacerdoti, perciò, non solo tengano l'omelia tutte le volte che essa è prescritta o è conveniente, ma curino che quanto essi stessi o i ministri, secondo al loro funzione, devono dire ad alta voce, sia pronunziato o cantato così distintamente che i fedeli lo percepiscano chiaramente e ne comprendano il significato, anzi siano spontaneamente indotti a rispondere e a partecipare. I ministri siano a ciò preparati con esercizi adeguati, soprattutto in seminario e nelle case religiose" (EM, n. 20).

"L'assemblea liturgica non può fare a meno dei lettori, anche se non sono istituiti per questo compito specifico. Si cerchi quindi di avere a disposizione alcuni laici, che siano particolarmente idonei o preparati a compiere questo ministero. Se ci sono più lettori e si devono proclamare più letture, è bene distribuirle fra i vari lettori" (Principi e norme per la Liturgia delle Ore, n. 52)

I VARI COMPITI

Secondo le possibilità, le assemblee e le feste, nella liturgia eucaristica si può prevedere un minimo di persone che svolgono i ministeri necessari.

Quando si ha la possibilità i ministri potranno essere:

Uno o più lettori: un salmista; uno che propone la Preghiera dei fedeli se non c'è il Diacono; 

i ministri straordinari della comunione se e quanti sono necessari; 

uno che porta il messale; 

colui che porta la croce; 

due o quattro o sei ministri che portano i ceri; 

il Diacono o un altro lettore che porta l'Evangeliario (se la teca-copertura di questo libro liturgico ha la croce esso può sostituire la croce portatile ed è recato all'altare dopo l'incenso tra i ceri); 

un ministrante che reca il turibolo e un altro la navicella con l'incenso; 

poi si preparano anche i fedeli che porteranno i doni all'altare, 

chi raccoglie le offerte per i poveri e le necessità della chiesa (questi dovranno essere in numero proporzionato alle assemblee perché la raccolta sia sollecita e non si prolunghi oltre i riti di offertorio); 

ci potrà essere una guida o commentatore; 

coloro che fanno accoglienza alle porte della Chiesa; 

l'organista; il cantore e il coro.

Se non ci fosse la disponibilità di tutte queste persone o non sono necessarie perché l'assemblea è ridotta, occorrerà prevedere tuttavia un minimo servizio: 

chi serve all'altare, 

chi fa le letture, 

chi guida il canto.

Turiferario     Crocifero     Ceroferari     Ministri che servono all'altare
Ministro del messale     Ministri della mitra e del pastorale     Cerimoniere
Modo di portare gli oggetti liturgici
  

Abbreviazioni usate:

CE = Caeremoniale Episcopurum, 1984;

PN = Principi e norme per l'uso del messale romano, II edizione anno 1983;

EM = Eucharisticum mysterium, istruzione sul culto del Mistero Eucaristico, 1967;

SC = Sacrosanctum Concilium, costituzione su "La Sacra Liturgia", 1963.

IL CROCIFERO
 Il crocifero è il ministrante che porta la croce processionale.

Per sapere come portare la croce vai alla pagina: Modo di portare gli oggetti liturgici.
1. Riti di introduzione
Indossate le vesti liturgiche, il crocifero si avvia all'altare, portando la croce processionale, tra i due ceroferari e subito dopo il turiferario.

Arrivato all'altare, senza fermarsi, mette la croce presso l'altare, o, nel caso in cui non servisse da croce d'altare, in un altro luogo appropriato. Si reca quindi al suo posto.

2. Riti di conclusione
Dopo il congedo, prende la croce e torna in sacrestia nell'ordine in cui era venuto.

I CEROFERARI
I ceroferari sono i ministranti che portano i ceri.

I ministranti che portano i ceri devono essere scelti, per quanto è possibile, di uguale statura, in modo da tenere le luci alla stessa altezza.. Tenendo i candelieri, colui che è a destra mette la mano sinistra alla base e la destra al nodo; colui che è a sinistra, mette la mano destra alla base e la sinistra al nodo.

Per sapere come portare candelieri e torce vai alla pagina: Modo di portare gli oggetti liturgici.
1. Riti di introduzione.
Indossata la veste liturgica propria, i ministri che portano i ceri, nella processione di ingresso, si dispongono dietro al ministro del turibolo, ai lati della croce. Giunti all'altare depongono i ceri o attorno all'altare o sulla credenza.

2. Liturgia della Parola
Quando inizia il canto dell'acclamazione al Vangelo, due soli ministri, con i ceri, si recano ai piedi dell'altare. Il diacono o, se non fosse presente, lo stesso sacerdote sale all'altare per prendere l'Evangeliario e i ministri lo precedono all'ambone seguendo il turiferario.

Si dispongono ai lati dell'ambone, davanti al sacerdote l'uno verso l'altro, tenendo il cero verso l'assemblea. Dopo la proclamazione del Vangelo riportano il cero là dove lo avevano preso o alla credenza o accanto all'altare e tornano ai loro posti.

3. Liturgia eucaristica
Al termine del canto del Santo, con il turiferario potranno disporsi dinanzi all'altare sino all'Amen finale della preghiera eucaristica, cioè all'inizio del Padre nostro.

4. Riti di conclusione
Terminati i riti di congedo i ministranti riprendono il cero e si dispongono per la processione di uscita, attendono che glia altri ministri facciano l'inchino profondo e la genuflessione che loro non fanno, come chi reca l'Evangeliario, il turibolo o altro, e si avviano verso la sacrestia nell'ordine con cui sono entrati.

I MINISTRI CHE SERVONO ALL'ALTARE
Per sapere come portare all'altare il necessario per la celebrazione vai alla pagina: Modo di portare gli oggetti liturgici.
1. Riti di introduzione
Dopo aver indossato le vesti liturgiche, si recano all'altare seguendo i ministri che portano i ceri e la croce. Fanno inchino profondo all'altare e si recano alla "credenza" sistemandosi ai due lati.

2. Liturgia eucaristica
Se c'è un diacono, è lui che prepara l'altare. In assenza del diacono, all'inizio della Liturgia eucaristica, dopo la preghiera universale, il primo accolito istituito prende alla "credenza", con la mano sinistra il calice (al nodo), insieme alla patena, il purificatoio, la palla e il corporale, e pone sopra la mano destra. Si reca all'altare e vi depone, all'angolo, il calice. Prende il corporale, lo spiega e dispone nel mezzo dell'altare. Depone la palla alla destra del corporale e lascia il calice e il purificatoio a destra, all'angolo dell'altare. Il secondo accolito, in assenza del diacono, prende dalla "credenza", le ampolle che sono poste sul vassoio e le porta all'altare, seguendo il primo accolito.

“Sarà bene che la partecipazione dei fedeli si manifesti con l'offerta sia del pane e del vino per la celebrazione dell'Eucaristia, sia di altri doni, per le necessità della Chiesa e dei poveri. Le offerte dei fedeli sono opportunamente ricevute dal sacerdote aiutato dai ministri e deposte in luogo adatto; invece il pane e il vino per l'Eucaristia si portano all'altare” (PN, n. 101). Gli accoliti istituiti, se ci sono i doni portati dai fedeli, assistano il sacerdote per riceverli, nel posto previsto per questo. Depongono i doni nel luogo indicato, per esempio una grande "credenza". Invece portano il pane e il vino per l'Eucaristia all'altare (PN, nn. 101 e 145). Quando il sacerdote è arrivato all'altare, il primo accolito istituito gli porge la patena con il pane, quindi le ampolle del vino e dell'acqua, avendo cura di girare il manico dalla parte del sacerdote. I due accoliti tornano insieme alla "credenza"; il primo porta le ampolle sul vassoio. Se c'è un diacono, la preparazione del calice può essere fatta alla "credenza"; in questo caso l'accolito assiste il diacono presentandogli le ampolle alla "credenza". È il diacono che porta all'altare e presenta al sacerdote la patena e il calice (PN, n. 133). In assenza del diacono e degli accoliti istituiti, il servizio all'altare è affidato a due ministranti. Dopo l'incensazione, oppure dopo la preghiera “ Umili e pentiti”, gli accoliti istituiti, oppure i due ministranti, si recano presso la "credenza" e prendono, il primo l'asciugamano, il secondo la bacinella e l'acquamanile e vanno a lato dell'altare; l'accolito o il ministrante versa l'acqua sulle mani del sacerdote; il primo accolito o il primo ministrante gli porge l'asciugamano; tornano poi verso la "credenza". 

3. Riti di comunione
Dopo la comunione i vasi sacri vengono purificati dal sacerdote, dal diacono o dall'accolito, possibilmente alla "credenza"; in assenza del diacono l'abluzione è compito dell'accolito istituito, Gli accoliti istituiti si recano all'altare e portano alla "credenza", i vasi sacri, il purificatoio, la palla e il corporale. Il primo accolito fa la purificazione del calice col vino e acqua, oppure soltanto con acqua; il secondo accolito l'assiste porgendogli le ampolle. Solitamente asciuga la patena con il purificatoio. Non è opportuno far svolgere queste funzioni (abluzioni) ai ministranti (PN, nn. 147 e 238). E' comunque possibile lasciare alla "credenza", su un corporale, i vasi da purificare, convenientemente coperti, e purificarli dopo la Messa, una volta congedato il popolo (PN, n. 138).
IL MINISTRO DEL MESSALE
Chi tiene il libro avrà cura che i segnalibro non vengano spostati così da evitare ogni esitazione all'apertura del messale da parte del cerimoniere o del sacerdote che presiede.

Quando il ministrante dovrà presentare il libro al sacerdote, terrà la parte bassa con le mani appoggiando la parte alta alla fronte, stando in piedi. Nel porgere il messale, stando in piedi, farà ogni volta prima e dopo un inchino a chi presiede.

1. Riti di introduzione
Dopo aver indossato le vesti liturgiche, si avvia all'altare precedendo il sacerdote o colui che porta il libro dei Vangeli.

Se non è stato precedentemente collocato alla sede, porge al sacerdote il messale per le formule di saluto iniziale, per l'atto penitenziale, eventualmente per l'inno: Gloria a Dio, per la colletta. Quindi ascolta dal suo posto la Parola di Dio.

2. Liturgia della Parola
Il ministrante porge il messale al sacerdote per il simbolo (Credo), l'introduzione e la conclusione della preghiera universale o dei fedeli.

3. Liturgia eucaristica
Dopo la preghiera universale, colloca il messale sull'altare deponendolo a sinistra. Dopo la comunione porta il messale alla sede e lo presenta al sacerdote per l'orazione dopo la comunione.

4. Riti di conclusione
Detta l'orazione dopo la comunione, se ce ne sono, il ministrante presenta al sacerdote o al diacono l'agenda con gli avvisi. Presenta nuovamente il messale per il saluto finale ed eventualmente la benedizione solenne. Dopo la benedizione, chiude il messale, si inchina rispettosamente all'altare e torna in sacrestia nell'ordine in cui era venuto.

IL TURIFERARIO
La parola turiferario deriva dal latino turifer (tus, traslitterazione del greco thuon/thuos = incenso, aroma, profumo, sacrificio, offerta, e dal verbo fero = portare); turiferario è quindi il ministrante che porta l'incenso o meglio il turibolo. Il turibolo è un recipiente con fori in cui si mettono appositi carboni accesi, è sorretto da catenelle utili appunto per incensare.

L'incenso è una gommo-resina che sgorga in forma di gocce dall'albero della Boswellia Carteri, arbusto che cresce spontaneo in Asia e in Africa. Durante la stagione calda e secca sul tronco e sui rami della pianta vengono praticate delle incisioni, dalle quali esce a più riprese la resina, che solidifica lentamente nell'aria. L'incenso vero e proprio può essere lavorato in composizione con varie essenze e sostanze aromatiche per cui si ha l'incenso di rosa, gelsomino, gardenia, garofano, pino, mirra, ecc. Nei rituali delle Chiese d'Oriente per ogni festa viene indicato un profumo d'incenso proprio.

Il rito dell'incensazione esprime la venerazione e la preghiera, come è detto nel salmo 140 e nell'Apocalisse 8, 3 (CE, n. 84). Questo servizio può essere esercitato da uno o due ministranti.

Per sapere come portare il turibolo e fare amministrare l'incenso vai alla pagina: Modo di portare gli oggetti liturgici.
1. Riti di introduzione
Il ministrante fa mettere l'incenso in sacrestia dal sacerdote, dopo aver dato la navicella al diacono, se è presente (CE, n. 127).

Si reca all'altare, con il turibolo fumigante, in testa al corteo (CE, n. 128). Avrà cura di non andare troppo veloce. Giunto all'altare non fa né inchino né genuflessione (CE, n. 70). Si porta sul lato destro dell'altare, sale i gradini laterali e si presenta alla destra del sacerdote (o del diacono) al quale da il turibolo, senza che si faccia infusione di incenso. Se è necessario un accolito mette prima l'incenso (CE, n. 131).

Se non ci sono diaconi, chi porta il turibolo accompagna il sacerdote durante l'incensazione dell'altare. Se necessario, solleva il lato destro della casula per facilitare il gesto dell'incensazione. Dopo l'incensazione dell'altare, depone il turibolo e si reca al suo posto.

2. Liturgia della Parola
Dopo l'ultima lettura che precede il Vangelo, il turiferario si reca con il turibolo e la navicella vicino al sacerdote che è alla sede. Dà la navicella al diacono o a un altro ministro, se non ci sono diaconi, e porge il turibolo aperto al sacerdote che vi mette l'incenso (CE, n. 140).

Nella processione al Vangelo precede colui che deve proclamare il Vangelo all'altare, dove è disposto il libro dei Vangeli. Preso il libro, il turiferario precede il corteo all'ambone, dove si mette di fronte al popolo, a destra di colui che deve proclamare il Vangelo, e al quale dà il turibolo dopo che questo ha detto: "Dal Vangelo secondo...", perché possa incensare il libro (CE, n. 74). Dopo la proclamazione del Vangelo, depone il turibolo e la navicella, e si reca al suo posto.

3. Liturgia eucaristica
Detta la formula offertoriale, prescritta per il calice, il turiferario si presenta, come all'inizio, a destra del sacerdote per far mettere l'incenso.

Se non ci sono diaconi, egli accompagna il sacerdote che incensa le offerte, l'altare e la croce. Incensa, in seguito, sempre se manca il diacono, il sacerdote e l'assemblea (PN, n. 133 e CE, n. 149).

Incensa il sacerdote tre volte; le persone presenti in coro e il popolo sono incensate globalmente tre volte (centro, sinistra, destra); prima e dopo l'incensazione si fa un inchino profondo (CE, nn. 91 e 92).

Alla consacrazione si porta davanti all'altare e incensa tre volte Gesù Eucaristico presente nelle specie del pane e del vino.

Per conoscere le rubriche circa il modo di incensare consultare il "Caeremoniale Episcoporum".
I MINISTRI CHE PORTANO IL PASTORALE E LA MITRA
Nelle celebrazioni dove è presente e presiede il Vescovo devono prevedersi altri due ministranti che tengano rispettivamente il Pastorale e la Mitra.

1. Riti di introduzione
Dopo aver messo le vesti liturgiche, i ministranti che dovranno tenere mitra e pastorale, si recano all'altare seguendo il Vescovo con il ministro che porta il messale (CE, n. 128). Il Vescovo porta sia la mitra che il pastorale durante la processione di ingresso.

Giunto all'altare, il ministro del pastorale riceve questo dalle mani del Vescovo; il ministro della mitra riceve questa dalle mani del diacono che assiste il Vescovo. Si mettono dietro il Vescovo e, nello steso momento degli altri ministri, fanno l'inchino profondo all'altare (CE, n. 131). Quindi siedono vicino alla sede del Vescovo.

2. Liturgia della Parola
Quando il Vescovo si siede, il diacono o una altro ministro che lo assiste, gli rimette la mitra.

Si toglie la mitra al Vescovo prima del Vangelo, dopo che ha benedetto il diacono che proclamerà il Vangelo; il ministro gli porta il pastorale (CE, nn. 140 e 141).

Il Vescovo può prendere la mitra e tenere il pastorale per l'omelia (CE, n. 142).

Rende il pastorale e toglie la mitra prima del credo e della preghiera universale (CE, n. 143).

3. Liturgia eucaristica
Dopo la preghiera universale, il Vescovo si siede e riceve la mitra, che depone appena arrivato all'altare (CE, n. 145).

I ministri del pastorale e della mitra stanno presso la credenza fin dopo la comunione; depongono il pastorale e la mitra sulla credenza per ricevere la comunione.

4. Riti di conclusione
Al termine dell'orazione dopo la comunione, il Vescovo prende la mitra. Appena prima di impartire la benedizione finale riceve il pastorale.

Il Vescovo procede poi al bacio dell'altare e quindi si dirige verso la sacrestia con mitra e pastorale, mentre si esegue un canto.

Dopo l'inchino all'altare, i ministri del pastorale e della mitra tornano in sacrestia nell'ordine in cui erano venuti (CE, n. 169).

IL CERIMONIERE
Il cerimoniere è il ministro che predispone con cura, prepara i ministri a compiere con decoro, ordine e devozione la celebrazione liturgica e ne dirige il regolare svolgimento.

"E' bene che, soprattutto nelle grandi chiese e nelle comunità importanti, vi sia qualcuno incaricato di predisporre con cura le celebrazioni, e di preparare i ministri a compierle con decoro, ordine e devozione" (PN, n. 69; cfr. CE, n. 35).

MODO DI PORTARE GLI OGGETTI LITURGICI
a. I candelieri e le torce
Dei due ministranti di eguale statura, chi sta a destra tiene il candeliere con la destra al nodo e con la sinistra al piede; chi sta a sinistra lo tiene con la sinistra al nodo, e con la destra al piede. Il piattello deve restare all'altezza degli occhi, in modo che le candele accese dovranno raggiungere la stessa altezza. Si abbia cura di tenere i candelieri al centro della propria persona, perpendicolari, fermi, di non piegarli mai nel camminare, inchinarsi e genuflettere. Le torce invece si portano con la mano esterna, tenendo l'altra sul petto, sporgendo la torcia un pò fuori lateralmente.

b. I libri liturgici
Si possono reggere dritti all'altezza del petto, con l'apertura verso il braccio sinistro, sostenendoli con ambedue le mani ai margini laterali; oppure poggiando il margine superiore al petto e sottoponendo le palme delle mani al margine inferiore.

c. Le ampolline
Si regge il piattino lateralmente con le due mani, lasciando liberi il pollice e l'indice con i quali si tengono salde le ampolline al piattino; se si porta contemporaneamente il manutergio, lo si può adagiare sulle ampolline o tenerlo sull'avambraccio sinistro.

d. La brocca e il catino
Con la destra si regge per il manico la brocca e con la sinistra il catino; mentre il piatto con il manutergio si regge con ambedue le mani.

e. La croce astile
Si regge dritta e ferma davanti alla propria persona, non appoggiandola su se stesso, sollevata da terra e con le mani a giusta altezza del proprio corpo.

f. Il secchiello con l'acqua benedetta
Si regge con la destra. Si faccia attenzione a presentarlo a tempo al ministro che deve attingere l'acqua e prendere l'aspersorio. Se poi si deve porgere anche l'aspersorio, si reggerà il secchiello con la sinistra, in modo da poter offrire al ministro l'aspersorio, con la propria destra, in posizione tale che lo possa subito impugnare e usare.

g. Tutti gli altri oggetti
Si portano sempre con grande dignità e nobiltà di gesto, siano vesti o paramenti, vasi sacri o benedetti, oggetti sacri o necessari al culto in genere. Si portano con la sola destra o con ambedue le mani secondo la loro grandezza e, se vanno presentati ad altri, in modo che questi li possano prendere per usarli direttamente.

MODO DI PORTARE IL TURIBOLO
Si porta in due modi: “ fuori cerimonia ”, quando non è amministrato ancora l'incenso e, successivamente, quando è terminata l'incensazione; “ in cerimonia ” quando si è amministrato l'incenso e si procede alle incensazioni.

“ Fuori cerimonia ” il turibolo si porta con la sinistra, introducendo il mignolo nell'anello fisso del coperchietto che sostiene le catenelle, e il pollice nell'anello della catenella mobile che sostiene il coperchio, in modo che questo rimanga sollevato, agitando leggermente il turibolo davanti a se stesso e con distinta delicatezza. Con la destra si regge la navicella ad eguale altezza della mano sinistra, appoggiata al petto.

“ In cerimonia ” il turibolo si porta con al destra e, in quanto al resto, allo stesso modo come “ fuori cerimonia ” e la navicella con la sinistra.

MODO DI FARE AMMINISTRARE L'INCENSO
Si dà prima la navicella al debito ministrante o ministro. Poi si alza a sufficiente altezza il coperchio mobile sollevando l'anello mobile con pollice destro. Si stringono le catenelle alla sommità del coperchio mobile, al punto dove si è sollevato, e si alza il turibolo ad altezza conveniente davanti a chi amministra l'incenso restando con la sinistra, che regge il coperchietto fisso, al petto. Messo l'incenso si abbassa il turibolo, come prima, staccando la sinistra dal petto, si abbassa il coperchio mobile lasciando scendere, con il pollice destro che regola, la catenella mobile.

Se si deve attendere lo si regge in “ in cerimonia ”.

Se si deve consegnare ad altro ministrante o ministro, si stringono con al destra le catenelle sotto il coperchietto fisso e così lo si consegna, dritto, ricevendo con la sinistra la navicella. Se, invece, si deve consegnare direttamente a chi deve incensare, si stringono i due anelli al di sopra del coperchietto superiore con le dita della mano destra, e con le dita della mano sinistra si stringono le catenelle all'altezza del coperchio inferiore, per offrirlo a che deve incensare in modo che lo possa subito usare.

Se c'è il navicolaio apre la navicella e presenta al ministro il cucchiaio posto sull'orlo dell'apertura, in modo che possa essere preso e usato, oppure lo può consegnare con la propria destra, tenendo, per il momento della consegna soltanto, la navicella con la sinistra.

MODO DI INCENSARE
Con la sinistra si tiene il coperchio per l'anello sul petto. Con la destra si impugnano le catenelle all'altezza del coperchio mobile, aderente alla coppa con carboni ben accesi alzando così la destra all'altezza conveniente al di sotto del petto, ma staccata dalla persona, in modo che le catenelle delineino una curva: si chiama “ posizione di riposo ”.

Per incensare, da questa posizione si alza il turibolo con al destra all'altezza del volto o quasi e poi si dirige una volta o due volte dolcemente verso la persona o cosa da incensare.

Se si dirige una sola volta si ha il tiro semplice; se due volte si ha il tiro doppio.

Dopo ogni tiro, semplice o doppio, il turibolo deve tornare alla posizione di riposo.

Prima e dopo l'incensazione di persone, o di reliquie o di immagini, di fa l'inchino.

Per ulteriori indicazioni consultare: il "Caeremoniale Episcoporum". 

